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L’attesa è finita. Paolo Belli è pronto a far
cantare e ballare il pubblico all’anfiteatro
de “Le Zagare” di San Giovanni la Punta. Re-
duce dalla conduzione di “Ballando con le
stelle” su Rai Uno, stasera alle 21 si raccon-
terà con il suo ritmo travolgente e un sound
inconfondibile.

Fra i primi in Italia a proporre lo swing
anche in Tv, Paolo Belli ha ottenuto nume-
rosi riconoscimenti e attestati di stima da
parte di pubblico e critica, conquistando il
cuore di tutti gli appassionati di musica dal
vivo. Ed è il live sicuramente la dimensione
ideale per il musicista e showman emilia-
no, che in quasi 30 anni di carriera ha colle-
zionato una quantità di spettatori non
quantificabile in centinaia di concerti mes-
si in scena. Grandi numeri giustificati dalla
passione senza fine per il proprio mestiere
e dalla grande carica di energia e positività
che Paolo riesce a regalare assieme alla sua

Big Band.
Si tratta di una delle formazioni più affia-

tate ed eclettiche che la musica italiana
possa vantare, un gruppo di musicisti pro-
fessionisti che da anni interpreta in manie-
ra magistrale ogni brano presentato nei
concerti dal vivo così come nei teatri, nei
club o negli studi televisivi, proponendo ar-
rangiamenti sempre nuovi, frutto di ricerca
e contaminazioni, che negli anni hanno
contribuito a creare quello che viene ormai
riconosciuto come il "sound alla Paolo Bel-
li”.

Il concerto di Paolo Belli è pura musica e
divertimento, con omaggi ad alcuni mae-
stri che hanno influenzato la sua carriera,
tra i quali Renato Carosone, Enzo Jannacci e
Paolo Conte.Uno show in cui la musica, fra
swing, latin e pop, e voglia di stare insieme,
formano un mix travolgente.

SIMONE RUSSO

UNIVERSITÀ: DOMANI IL CONCERTO DEL TRIO LIBERTY
Domani alle 20,30, nel chiostro del Palazzo centrale dell'Università, concerto
del Trio Liberty, in occasione della speciale rassegna "Il Bellini nel Barocco",
organizzata anche quest'anno dal Teatro Massimo Bellini e ospitata nei luoghi
dell'Ateneo nell’ambito della rassegna di eventi "Porte aperte Unict 2017".
Il soprano Patrizia La Sala e il baritono Salvatore Todaro, accompagnati al
pianoforte da Alistair Sorley, eseguiranno musiche di Gastaldon, Tosti, De
Curtis, Bovio–Valente–Tagliaferri, Lehàr, De Falla, Weill e Gershwin.
I biglietti - al costo di 5 euro - ridotto studenti e personale universitario, 3
euro - si possono acquistare online oppure un'ora prima dello spettacolo,
direttamente in loco.

Un Festino alla maniera di Fo
fra Rinascimento e doppi sensi
Domani al Machiavelli un lavoro teatrale non scontato

SERGIO SCIACCA

Uno spettacolo assolutamente da non perdere per quanti amano la
cultura musicale (e a Catania sono tanti): domani alle 21, al Teatro
Machiavelli di piazza Università, il coro Doulce Mémoire interpreta il
“Festino nella sera del Giovedì Grasso avanti cena” (1608) di Adriano
Banchieri (1567-1634).

Chi scrive queste note non può nulla anticipare sugli interpreti del-
la serata, ma deve attribuire a loro merito lo stesso fatto di essersi
impegnati in una tenzone ardua eppure nobilissima. Tutti sanno che
la cultura musicale attuale è una limitatissima porzione della crea-
zione sonora europea e una ancor più piccola parcella di quella mon-
diale. In altri termini i musicologi e i musicofili occidentali si indaffa-
rano su li ultimi trecento anni della più che bi-millenaria cultura occi-
dentale e dell’immenso patrimonio musicale degli altri continenti,
con rarissime escursioni in epoche e regioni da noi lontane. Per la ve-
rità proprio il Festino di cui trattasi fu proposto in una importante
serata, affidata ad artisti di valore, e inserita in una programmazione
di primario lustro a Catania. Finì male: pochi ascoltatori furono allet-
tati dal titolo e ancora meno furono quelli che resistettero fino al ter-
mine. I cantanti, bravissimi, si trovarono desolati davanti al rossore
delle poltrone deserte in sala.

Lo scrivente c’era e dette conto del motivo del fiasco. Mancanza di
comunicazione. Ovviamente pochissimi avevano idea di chi fosse il
compositore e quasi nessuno intendeva quanto cantato dalle valenti
voci che modulavano in italiano rinascimentale, innervato da vari
dialettismi tosco-padani. Gli artisti non si curarono di spiegare il sen-
so di quelle moine sonore, di quei risentimenti tonali, di quelle
sguaiataggini impertinenti che traforavano lo spartito. Occorrevano i
sopratitoli, occorreva studiare prima i versi e soppesarne le circo-

stanze: e allora sì che il teatro comico, l’opera buffa dialettale avreb-
bero trionfato. Come Dario Fo ha insegnato alternando la prosa al dia-
letto, la piega moderna alla piega medievale.

Qui non possiamo farlo, ma il lettore può integrare sul web: è una
azione di compagnoni carnelevari che su gentili madrigali rinasci-
mentali inseriscono osceni doppi sensi (ogni scherzo vale), che trafo-
rano gli splendori rinascimentali con squarci di lazzi plebei: quello
stesso che faceva Caravaggio associando ai Santi le figure di fanti e di
fantesche di dubbia reputazione. Il testo è un continuo passaggio da
uno stile all’altro: una satira sulle pretese altisonanti dei ricconi che si
chiudono in palazzi sfarzosi, ma sempre uomini sono, come gli ultimi
dei lacché (andate a rileggere i versi di Gian Battista Poquelin che si
firmava il Moliàre). Il nostro Banchieri fa parte della categoria, il suo
Festino è un capolavoro. Ma bisogno intenderlo.

EMOZIONA LO SPETTACOLO DEDICATO ALLA BALISTRERI

“Rosa di Rosa”, un tuffo al cuore
Un pianto dirotto, liberatorio, in scena, a
scuotere come un terremoto d’emozioni il
pubblico, tutto in piedi ad applaudire Berta
Ceglie, protagonista di “Rosa di Rosa”, an-
dato in scena al Teatro Piscator a 90 anni
dalla nascita di quella stupefacente cantrice
del popolo siciliano che fu Rosa Balistreri.

Uno spettacolo potente, che poggia sulla
straordinaria bravura della protagonista
sorretta dalle note dolenti e gravi del vio-
loncello di Wanda Modestini a raschiare le
viscere mentre sulla scena la danza di Mi-
chelangela Cristaldi narra l’inimmaginabile
dolore di drammi e tragedie della miseria
materiale e morale e la pura gioia di liberare
il canto.

È, quella di Rosa, la voce libera di una don-
na capace di ribellarsi, di dire la verità a co-
sto d’essere bollata come “buttana”. Il canto
come denuncia di quei femminicidi che non
si chiamavano ancora così. Il canto come
chiave per attingere alla quasi sovrumana
capacità di rialzarsi dopo ogni traversìa, di
lottare per una vita migliore per sé e i propri

cari, ma soprattutto di amare, sempre rin-
novato ardore.

Una vita da romanzo, quella della Bali-
streri, da poverissima spigolatrice a cantan-
te folk capace di ammaliare, con la sua voce
tellurica perfetta per narrare un mondo di
brutalità e sopruso, artisti e intellettuali: da
Ignazio Buttitta a Dario Fo, da Renato Gut-
tuso a Leonardo Sciascia.

Una vita narrata con straordinaria effica-

cia e con grande amore dall’autore del testo,
Antonio Luca Cuddè, e dai due registi: la
stessa Berta Ceglie e Mario Modestini, auto-
re anche delle emozionanti musiche ma so-
prattutto testimone della vita di Rosa, per
esserle stato accanto in tanti spettacoli tea-
trali. A contribuire a rendere lo spettacolo
esaltante c’erano le “parole danzate”, le co-
reografie di Sergio Platania, e l’abito di sce-
na della protagonista, di Gabriella Ferrera,
con la caratteristica di mutare assecondan-
do la gestualità dell’attrice.

Dopo il debutto di Catania "Rosa di Rosa"
- che, prodotto dal Centro cultura Mediter-
ranea, ha come sottotitolo “Un sciuri russu
comu lu sangu sparsu", il fiore vermiglio
delle vittime silenti di violenza fisica e so-
ciale - comincerà il suo tour per la Sicilia,
nell’ambito di un progetto che prevede an-
che audiovisivi interattivi con testimonian-
ze dirette sulla Balistreri.

Una maniera di far rivivere il magico can-
to di Rosa, che era impasto di carne e spirito,
corpo e anima insieme.

oggidove
Teatro Greco

Romano. Alle 21,
“Dyskolos”, regia
di Romano
Bernardi. Con
Tuccio Musumeci
e Miko Magistro.

Chiostro Palazzo
Minoriti. Alle 21,
“Studio per Carne
da macello”,
progetto teatrale
scritto e diretto
da Ferrante/De
Grandi.

Centro Zo. Alle 21,
“Esklan - Ode
all’uomo frgaile”.

Castello Ursino.
Alle 21,
Pirandello figlio
del caos”. Mostra
“L’istinto della
formica”, a cura di
Barbara Mancuso.
Aperta dalle 9 alle
19 sino al 20
ottobre. Sino al 23
luglio “Ultima
Sicilia”, mostra di
fotografia di
Giovanni
Chiaramonte.

Palazzo della
Cultura. Mostra
delle opere di
Maurits Cornelis
Escher. Aperta
dalle 10 alle 24.
Fino al 17
settembre.
Ingresso a
pagamento.

Chiesa S.
Francesco
Borgia. Mostra
“Miracoli al
fronte. Ex voto
della Grande
Guerra della
provincia di
Catania”, curata
dalla
Soprintendenza.
Dal martedì al
sabato dalle 9 alle
19, domenica e
lunedì dalle 9 alle
13,30. Sino al 30
luglio.

OMNIBUS

Scienza & Vita e il bene comune
Nella Biblioteca della parrocchia S. M. della Consolazione si è
tenuto il terzo e ultimo incontro degli appuntamenti dedicati
alla Dottrina Sociale della Chiesa promossi da Scienza & Vita,
Forum delle associazioni familiari e Uniti per la famiglia. Le
conferenze sulla persona, la famiglia e il bene comune sono
state affidate a don Piero Sapienza, direttore dell'Ufficio
problemi sociali e lavoro dell'Arcidiocesi e docente di
Dottrina Sociale della Chiesa all'Istituto Teologico S. Paolo.
«Tante volte - ha spiegato il relatore - si usano
indifferentemente tre accezioni di bene come se fossero tra
loro sinonimi: il bene totale, il bene pubblico, il bene
comune, ma quest'ultimo implica degli aspetti ignari alle
prime due tipologie di bene; neppure il perseguimento dei
propri diritti (una
quarta accezione,
"bene individuale")
può essere così
semplicemente
identificato con il
bene comune,
perché quest'ultimo
non comprende le
istanze di
individualismi
personali o nazionali
e considera il bene di
ciascuna persona
interconnesso con il bene dell'intera umanità, anche delle
generazioni future».
«Il bene comune - ha detto il sacerdote - non può essere
definito una volta per tutte. Oggi, ad esempio, il bene comune
è correlato con problematiche che ottant'anni fa non si
ponevano: sviluppo sostenibile, manipolazione della vita
attraverso le biotecnologie, la clonazione, l'eugenetica, la
cultura sempre più favorevole alla eutanasia e all' aborto».
Nella dottrina sociale della Chiesa, «il bene comune è un
valore di tutti gli uomini, disponibile per tutti e di tutto
l'uomo». Una società che persegue il bene totale invece del
bene comune difende i propri obiettivi con una visione
utilitaristica. Se lo scopo della politica è il bene totale, «si va
verso la disumanizzazione». Il bene privato, che si riferisce
tanto all’individuo quanto a gruppi particolari, «si può
armonizzare col bene comune - ha precisato don Sapienza -
se non va a scapito del bene degli altri.
Il bene comune, dunque, va ben oltre perché non prescinde
dal mistero delle relazioni.

LAURA NAPOLI

“Tre giorni in Antico corso” con il Liotru
Il centro sociale Liotru promuove l’iniziativa “Il mio tetto è il
cielo sopra il mio quartiere: tre giorni in Antico Corso” per
riscoprire, rivivere, attraversare e conoscere il quartiere. Tre
giorni di festa, di solidarietà e di legami. Dopo il giro storico di
ieri sera, oggi alle 18 il programma propone un'assemblea
con cena di autofinanziamento e domani un'intera giornata
dedicata ai giochi che inizieranno dalle 16 in piazza dei Mira-
coli con due laboratori per grandi e piccini e continueranno
al Centro Sociale Liotru con un aperitivo contadino.

“Il secolo lungo di Carlo Muscetta”
Muscetta si definiva un “arciscolaro” (uno studente al qua-
drato) e, pur essendo uno dei cattedratici più illustri delle
lettere italiane, autore di saggi critici di valore fondamentale
e di una antologia del rinascimento poetico italiano che è
rimasta esemplare nel Parnaso di Einaudi, faceva circolare,
tra i suoi studenti dell’Università di Catania, un manualetto
dal titolo birichino: “Venio tecum”, il rovesciamento del “Va-
de mecum” con una serie di consigli pratici su come studiare
(sul serio) quella meravigliosa eppure ostica materia che è la
cultura italiana nei secoli.
Basterebbe questo per fare comprendere il valore del volu-
me, curato da Vincenzo Frustaci ed edito dall’Archivio Stori-
co Capitolino, che sotto il titolo “Il secolo lungo di Carlo Mu-
scetta” ne registra le carte, fornendo un panorama di valore
fondamentale per la storia della cultura italiana, significativo
anche per chi non fa lo storico di mestiere, ma vuole capire la
differenza tra le scempiaggini di oggi e gli alti ideali di un
tempo.
Carlo Muscetta (1912-2004) visse nel periodo angoscioso del
fascismo prima e del blocco sovietico dopo, e della contesta-
zione e delle brigate rosse.
L’archivio di Stato di Catania, diretto con sensibilità e sicuro
indirizzo storico e culturale da Anna Maria Iozzia, nei giorni
scorsi ha presentato il volume, affidandone il commento a
tre personalità che conobbero bene il maestro e ne furono
allievi e continuatori. Angelo Scandurra, fervida personalità
di poeta, editore e schietto polemista; Rosalba Galvagno e
Rosa Maria Monastra docenti universitarie.
Il profilo tracciato dai tre relatori ha preso lo spunto dalla
personalità del Maestro, ma trascorrendo facilmente alle in-
tuizioni dello studioso, che contribuì a ridare dignità ai poeti
dialettali romantici (e ancora attendiamo chi definitivamen-
te sdogani il nostro Micio Tempio illuminista), ma era pronto
a condire con un sorriso cordiale una serata davanti a un ge-
lato o in una putìa catanese.
Nell’archivio romano si conserva ancora una copia ciclostila-
ta del “Venio tecum” e sarebbe opportuno spedirne una co-
pia ai sapientoni ministeriali che, a forza di test e quiz stanno
affossando il grande patrimonio della cultura italiana snatu-
rando con il loro English alla Amatriciana, la vera gloria del
Paese. La sua tradizione classica.

SE. SC.

STASERA ALLE ZAGARE DI S. GIOVANNI LA PUNTA

Il ritmo travolgente di Paolo Belli

&
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MONASTERO BENEDETTINI: VISITE SERALI GUIDATE
Visite guidate serali del Monastero dei Benedettini di San Nicolò l'Arena e del
Museo di Archeologia dell’Università, un’occasione per conoscere e scoprire
in notturna uno dei conventi più grandi d’Europa e la storia dell’archeologia
catanese. Dalle 20,30 alle 23,30 le guide di Officine Culturali
accompagneranno gli ospiti all’interno del Monastero. La visita guidata dura
un’ora e un quarto circa. Alle 20,30, 21,30 e 22,30 i visitatori potranno anche
visitare il Museo di Archeologia.
In occasione della "Notte dei Musei" il biglietto sarà ridotto per tutti i visitatori
(5 euro), il biglietto per visitare il Museo sarà di 2 euro, 6 euro per chi volesse
partecipare a entrambi i tour. Prenotazioni allo 095/7102767 o 334/9242464.

BERTA CEGLIE SUL PALCO (FOTO STORNELLO)


